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Non una retrospettiva 
su cinquant’anni di attività (le 
prime tavole esposte risalgono 
al 1974), ma la messa in mostra di 
una ricerca, di un’attitudine. 
Quella di un «autore di immagi-
ni» - così si definisce lo stesso 
Lorenzo Mattotti - esploratore 
del flusso della vita con le sue 
«storie, ritmi, movimenti», co-
me recita il titolo dell’esposizio-
ne che si apre oggi al Museo di 
Santa Giulia di Brescia per la Ca-
pitale della Cultura.

La curatrice Melania Gazzot-
ti ha preferito questi tre termini 
alla semplice enunciazione dei 
tre ambiti di lavoro dell’autore, e 
sezioni della mostra (cinema, 
musica, danza, per un totale di 
circa 250 opere), a sottolineare il 
filo rosso che percorre un’attivi-
tà che abbatte i confini tra i gene-
ri, e i muri che tradizionalmente 
separano illustrazione e arte.

Le radici. Mattotti, nato a 
Brescia nel 1954, cresciuto negli 
anni ’70 della controcultura un-

Lorenzo Mattotti, «Manifesto per il festival Annecy 2007»

Mattotti 
Il disegno
come vera
arte libera
Brescia. Si apre oggi, per Capitale 
della Cultura, una mostra che spazia 
da Antonioni a Buzzati a Lou Reed

derground del fumetto, della 
fanzine e dei festival rock, questi 
confini li ha sempre attraversati. 
Cultura visuale (appassionato 
di cinema fin da giovanissimo) e 
musicale («disegno ascoltando 
musica») ha trovato nel ritmo 
della linea e nella libertà dell’uso 
del colore, l’uno e l’altro sempre 
espressionisti, la sua cifra stili-
stica riconoscibile. Fin dagli 
esordi: i corpi in movimento 
nella tavola per «O qualcosa del 
genere» (1978) sono gli stessi del 
grande trittico «Danze» (2023) 
creato appositamente per la 
mostra bresciana. Corpi fluidi, 
fluttuanti in uno spazio non fisi-
co ma mentale.

Se la partenza (e l’intro della 
mostra) è nel segno grafico del 
fumetto, il percorso prosegue 
con la musica («Ritmi»). La col-
laborazione con Lou Reed per 
l’illustrazione del testo del roc-
ker statunitense ispirato a «The 
Raven» di Edgar Allan Poe, nel 
2001 («mi telefonò dopo aver vi-
sto il mio lavoro su Stevenson»), 

le chine cupe di «Hänsel e Gre-
tel» disegnate in scena per 
l’Opéra di Parigi nel 2009  dove 
«il nero è come il non detto, uno 
spazio in cui ognuno può imma-
ginare i propri mostri». Poi la 
danza («Movimenti») con i ma-
nifesti disegnati per la Festa del 
circo, la Festa della danza e 
l’Estate in città a Brescia del 
2001, i disegni per il progetto 
«Carnaval» per il Carnevale di 
Rio del 2005, al limite dell’astra-
zione formale.

Infine tutto il percorso dedi-
cato al cinema («Storie»), con i 
manifesti per i grandi festival. 
Quelli per Annecy Cinéma Ita-
lien dove la nostra cultura e il no-
stro paesaggio sono evocati nel-
la citazione delle piazze metafi-
siche dechirichiane e nei profili 
dei colli toscani, con libertà di 
appropriazione e rielaborazio-
ne iconografica. Quelli per la 
Mostra di Venezia, compreso 
l’ultimo manifesto che immor-
tala un’automobile che si dirige 
verso il futuro, in un paesaggio 

visionario. E, a ritroso, le imma-
gini per le animazioni di raccor-
do dei tre episodi del film «Eros» 
di Antonioni, Soderbergh e Kar-
wai, del 2004; poi in un crescen-
do di collaborazioni («Paure del 
buio» del 2008; «Pinocchio» di 
Enzo D’Alò, del 2013) fino al lun-
gometraggio animato «La famo-
sa invasione degli orsi in Sicilia» 
da Buzzati, del 2019, sei anni di 
lavoro seguito quotidianamente 
dall’autore e curato nei minimi 
dettagli.

L’attitudine. Perché Mattot-
ti, che confessa di sentirsi conti-
nuamente «un dilettante» - no-
stante le consolidate prestigiose 
collaborazioni, da Venezia a 
Cannes, da Einaudi al 
NewYorker - mantiene l’attitu-
dine e il gusto del lavoro artigia-
nale, della creatività nutrita 
giorno per giorno, della curiosi-
tà per la vita e per l’energia e le 
emozioni che l’attraversano. E la 
capacità di esprimerlo, forte di 
una libertà sperimentata da gio-
vane e conquistata sul campo.

Il libro  la Satira al Nxt station

 Sabina Guzzanti,  le vite 
mutate dalla tecnologia 

S
ul palco del Nxt station 
come autrice del libro 
«Anonnimus, vecchi 
rivoluzionari contro 

giovani robot», Sabina Guzzan-
ti ha saputo come sempre tra-
scinare il pubblico con la sua sa-
tira. Nel dialogo con la giornali-
sta Serena Valietti, la serata di 
lunedì ha offerto uno scorcio 
delle pagine del romanzo, che 
– senza voler anticipare nulla – 
parla di un futuro prossimo, 
della tecnologia e di come cam-
bia le vite. C’è un condominio 
gestito dall’intelligenza artifi-
ciale che «sembra un paradiso» 
anticipa la scrittrice. Ma in que-
sto paradiso iniziano poi a sor-
gere i problemi. Guzzanti spa-
zia, evidenziando che la tecno-
logia cambia la realtà circo-
stante, ad esempio modifican-
do i rapporti di lavoro. E ricorda 
che «ci sono persone che odia-
no la tecnologia, o che non rie-
scono a utilizzarla», eppure 
«siamo quasi obbligati a usarla, 
anche senza sapere come» 
mentre «dovremo anche essere 
liberi di scegliere». Il libro parla 
di «pregiudizi», tra cui quello 
verso gli anziani, che l’immagi-
nario collettivo vorrebbe igno-
ranti sugli strumenti tecnologi-
ci attuali. Pregiudizi che, ricor-

da Guzzanti, «sono acuiti dalle 
macchine, che si nutrono di da-
ti, di ciò che già esiste», quindi 
se esiste del razzismo «prendo-
no quello».  I social, poi, «sono 
fatti apposta per farci stare ma-
le, perché in questo modo re-
stiamo più attaccati, perché le 
emozioni negative sono più 
persistenti. Pensiamo a un 
commento negativo: può rovi-
nare tutta la giornata».  Guz-
zanti non è contro la tecnologia, 
ma «facciamo in modo che la-
vori per tutti. Può essere usata 
a fin di bene o di male», ha ri-
marcato. Nel suo libro, ci sono 
anche i «disobbedienti», il pic-
colo gruppo che si ribella e attua 
un’azione di sabotaggio. Il cam-
biamento che inizia da pochi. 
Alessandra Loche

Sabina Guzzanti  

Il futuro delle acli l’anno sociale

«L’impegno
quotidiano
il nostro coraggio»

Il presidente delle Acli  Daniele Rocchetti ieri a Bonate Sotto

giulio brotti

«S
iamo una co-
munità plu-
rale, in cui è 
in corso un 

intenso processo di rinnova-
mento e ricambio generazio-
nale. Desideriamo annunciare 
laicamente il Vangelo sulle 
strade percorse da tutti gli uo-
mini e le donne del nostro 
tempo; tuttavia, siamo anche 
tenuti a salvaguardare la “dif-
ferenza cristiana”. Vale ancor 
oggi, per noi, quanto san Paolo 
raccomandava nella “Lettera 
ai Romani”: “Non conforma-
tevi alla mentalità di questo 
secolo». Così ieri pomeriggio, 
a Bonate Sotto, il presidente 
provinciale Daniele Rocchetti 
ha descritto i compiti e le pro-
spettive per il prossimo futuro 
delle Acli, nell’appuntamento 
di apertura dell’anno sociale 
2023-2024. Nella prima parte 
dell’incontro, i partecipanti 
hanno visitato i resti della ba-

silica romanica di Santa Giulia alla 
periferia del paese: presenti il sin-
daco Carlo Previtali e l’assessore 
alla Cultura Francesca Monzani, 
la storia e le caratteristiche archi-
tettoniche del complesso sono 
state illustrate dalla guida Marina 
Corna. Successivamente, presso 
la chiesa di San Giorgio, Valeria Di 
Gaetano e Michele Tallarini han-
no riassunto alcuni elementi si-
gnificativi dell’ultimo «bilancio 
sociale» delle Acli provinciali («È 
un documento – hanno detto – 
che non serve solo a comunicare 
all’esterno quanto siamo andati 
facendo, ma permette anche a noi 
di capire in quale misura abbiamo 
conseguito gli obiettivi prefissa-
ti»). 
Ha poi preso la parola Daniele 
Rocchetti, che il prossimo anno 
vedrà concludersi il suo ultimo 
mandato e ha già annunciato di 
non voler mantenere alcun inca-
rico nella presidenza provinciale: 
«In un recente articolo del socio-
logo Mauro Magatti – ha detto – 
si sottolineava l’enorme peso del 

debito pubblico italiano, che sem-
bra frenare qualsiasi politica di ri-
lancio e modernizzazione del no-
stro Paese. In una situazione al-
larmante per quanto riguarda le 
crescenti diseguaglianze sociali, 
la tenuta della sanità pubblica e 
il sistema dell’istruzione, una par-
te degli italiani pare intenzionata 
a vivere di rendita, mentre un’al-
tra parte – trovandosi in difficoltà 
nell’interpretare questioni com-
plesse – reagisce coltivando nuo-
ve forme di intolleranza e di xeno-
fobia. Ci sono però anche moltis-
simi nostri connazionali che, con 
passione e competenza, danno 
ogni giorno il meglio di sé sul luo-
go di lavoro e nei diversi ambiti 
della società civile». Ritornando 
sulla «virtù» a cui si ispirerà il per-
corso delle Acli bergamasche nel 

2023-2024, quella del «corag-
gio», Rocchetti ha affermato 
che «non andrà testimoniata 
tramite particolari atti di eroi-
smo, ma attraverso la costanza 
dell’impegno quotidiano e la 
fedeltà ai propri valori di rife-
rimento». 
È poi intervenuto don Cristia-
no Re, delegato vescovile per 
la vita sociale e assistente dio-
cesano delle Acli: «Il coraggio 
che ci è richiesto – ha ribadito 
– non comporta delle esibizio-
ni di forza muscolare o di una 
presunta superiorità intellet-
tuale. Si tratta invece di torna-
re sulla nostra interiorità, tro-
vando in essa delle ragioni che 
ci aiutino ad accompagnare le 
nostre parole con azioni coe-
renti».

Fiato ai libri, stasera

Il festival Fiato ai li-
bri stasera porta le sue letture 
nella grotta naturale della Bu-
ca del Corno a Entratico per 
raccontare del disastroso crol-
lo della diga del Gleno; e doma-
ni in una cava di marmo a Zan-
dobbio per rievocare Miche-
langelo Buonarroti con l’atto-
re Maximilian Nisi che leggerà 
«Il tormento e l’estasi» di Ir-
ving Stone; poi sabato sul piaz-
zale del Daste a Bergamo per la 
proiezione di «Colazione da 
Tiffany» di Truman Capote, 
nell’interpretazione di Maria 
Pilar Perez Aspa (lo spettacolo 
è inserito nel festival Bic). 

Per Fiato ai Libri Junior 
tappa nell’azienda Meccano-
tecnica per volare nello spazio 
con l’astronauta Umberto 
Guidoni (domenica; iscrizione 
obbligatoria sul sito).

Stasera a Entratico non si 
potrà arrivare in auto, ma ci sa-
ranno due navette che inizie-
ranno il loro servizio nel par-
cheggio di via Mattei dalle 19 
alle 20.30. 

Per chi lo desiderasse c’è 
pure la possibilità di raggiun-
gere la Buca a piedi dopo una 
passeggiata di media difficoltà 
di circa 45 minuti: in questo 
caso l’appuntamento è presso 
il municipio di Entratico alle 
20. 

C’è anche la possibilità di 
partecipare a una visita guida-
ta della grotta con alcuni vo-
lontari del Gruppo Guide. 

Per partecipare iscriversi al 
link: bit.ly/FaL140923.

L’artista giapponese

Da New York a Berga-
mo, in occasione della Capitale 
italiana della Cultura. Palazzo 
della Ragione a Bergamo acco-
glierà dal 17 novembre la mostra 
dell’artista giapponese Yayoi 
Kusama, che porterà nel cuore 
della città orobica «Fireflies on 
the Water»,  una delle sue Infini-
ty Mirror Room più iconiche, 
proveniente dalla collezione del 
Whitney Museum of American 
Art di New York. L’iniziativa, cu-
rata da Stefano Raimondi, pro-
mossa da The Blank   e dal Comu-
ne di Bergamo,  si conferma co-
me uno degli appuntamenti più 
attesi della stagione espositiva.  
A poco meno di tre mesi dalla 
sua apertura, per soddisfare la 
richiesta di biglietti, da tempo 
esauriti, gli organizzatori hanno 
deciso di prorogare la fine della 
mostra – inizialmente prevista 
per il 14 gennaio - al 24 marzo 
2024. E da oggi  i nuovi 36 mila 
tagliandi saranno acquistabili 
online sul sito www.midatic-
ket.it/eventi/yayoi-kusama.

Il disastro
del Gleno
nella Buca
del Corno

Yayoi Kusama 
Tante  richieste
e la mostra
già si allunga

Yayoi Kusama


